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PREMESSA
S. Tommaso d’Aquino ha commentato, del N.T., i Vangeli di Matteo e di Giovanni, e tutte le lettere di S. Paolo, compresa la lettera agli Ebrei.

Gli studiosi di S. Tommaso evidenziano il suo metodo esegetico in tre affermazioni:

1. Il primato assoluto del senso letterale, anche se concede ampio spazio al senso spirituale-allegorico; S. Tommaso stesso afferma: <La spiegazione spirituale deve sempre avere appoggio in qualche spiegazione letterale della Sacra Scrittura>.

2. Il primato della fede: la Sacra Scrittura è parola di Dio; deve essere quindi accolta con fede.

3. L’apporto sussidiario ma fondamentale della ragione nelle sue svariate manifestazioni… soprattutto quella metafisica.

Nei riguardi del Commento di S. Tommaso alla Prima Lettera ai Corinzi, il Padre Battista Mondin dice: <Come gli altri commenti dell’Angelico, anche quello alla Prima Lettera ai Corinzi è davvero stupefacente per la ricchezza e profondità biblica, teologica e filosofica: tutte le risorse della Scrittura, della teologia e della filosofia sono sfruttate per illuminare il senso del testo…

La limpidezza, la lucidità, la semplicità, la chiarezza del linguaggio rendono il pensiero di S. Tommaso perfettamente trasparente, in modo inconfondibile, anzi unico>.

PROLOGO
S. Tommaso premette un breve prologo al suo commento alla Prima Lettera ai Corinzi, nel quale, tra l’altro dice:

<L’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani aveva mostrato la grazia di Dio che opera nei sacramenti della Chiesa; qui, nella Prima Lettera ai Corinzi, egli tratta dei sacramenti stessi della Chiesa; nella Seconda Lettera ai Corinzi tratta invece dei ministri dei sacramenti>.

***

CAPITOLO 1

LEZIONE 1  (1,1-9)

1. Paolo, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Sostene,

2. alla Chiesa di Dio che è in Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, chiamati ad essere santi insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro:

3. grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo.

4. Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia che vi è stata data in Cristo Gesù,

5. perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della scienza.

6. La testimonianza di Cristo si è infatti stabilita tra voi così saldamente,

7. che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore  nostro Gesù Cristo.

8. Egli vi confermerà sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo: 

9. fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!.
Paolo: pone la persona principale,

chiamato: descrive il modo di acquistare la sua dignità, 

apostolo di Gesù Cristo: descrive la stessa dignità,

per volontà di Dio: pone l’origine della suddetta dignità,

e il fratello Sostene: pone la persona aggiunta,

alla Chiesa di Dio che è in Corinto: pone le persone salutate in base al luogo: Corinto,

a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù: pone le persone salutate in base al dono della grazia,

chiamati ad essere santi: pone l’origine della grazia, cioè la chiamata di Dio alla santificazione:

<Quelli che ha chiamati li ha anche giustificati> (Rm. 8,30),

<Vi ha chiamato dalle tenebre alla sua mirabile luce> (1Pt. 2,9),

insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: pone le persone secondarie, cioè i fedeli, che non erano a Corinto,

grazia a voi e pace: pone i beni salutari che augura ai Corinzi,

da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo: mostra la causa dei suddetti doni salutari.

Ringrazio continuamente il mio Dio per voi: l’Apostolo ringrazia Dio, il quale, sebbene sia il Dio di tutti per la creazione e per il governo del mondo, tuttavia è Dio suo e di tutti i giusti; e ringrazia continuamente Dio, perché sempre riceve doni spirituali,

a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù: mostra l’oggetto del ringraziamento: la grazia che viene dal Padre attraverso Cristo; <Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia> (Gv. 1,16),

e in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della scienza: ringrazia per alcuni doni particolari, cioè per il dono della parola e per il dono della scienza; sono due carismi dati ad alcuni a vantaggio di tutti; S.Tommaso cita Agostino che dice: <Se ami l’unità a cui aderisci, possiedi in essa tutto ciò che un altro possiede: elimina l’invidia ed è tuo ciò che l’altro possiede; infatti quelli che la bramosia e l’invidia separa, la carità unisce>.

La testimonianza di Cristo si è infatti stabilita tra voi:

in che senso parla della <testimonianza di Cristo>?

Parla della <testimonianza di Cristo>

· o perché di lui i profeti hanno reso testimonianza a Cristo: <Tutti i profeti gli rendono testimonianza> (At. 10,43),

· o perché Cristo stesso ha reso testimonianza, come è detto: <Anche se io rendo testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera> (Gv. 8,14),

· o perché l’Apostolo, nella sua predicazione, rese testimonianza a Cristo, a volte rifiutata: cf. At. 22,18.

Così saldamente, che nessun dono di grazia più vi manca: i Corinzi possedevano grazie in abbondanza.

Nelle parole seguenti l’Apostolo pone i beni che dovevano attendersi per il futuro; a questo riguardo fa tre cose:

In primo luogo pone l’attesa del bene futuro, che è Gesù Cristo; dice:

mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo.

Tale manifestazione renderà gli uomini beati nell’eternità:

<Quando egli si sarà manifestato noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è> (1Gv. 3,2).

In ciò consiste la vita eterna: <Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo> (Gv. 17,3).

In secondo luogo mostra che questa attesa non è vana mediante l’ausilio della grazia divina; infatti dice:

Egli vi confermerà sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo.

<Dopo una piccola sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi> (1Pt. 5,10).

<Chi persevererà fino alla fine sarà salvo> (Mt. 10,22).

In terzo luogo stabilisce la ragione della sua promessa, dicendo che Dio vi confermerà ciò che dovete sperare:

fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!

LEZIONE 2 (1,10-17a)

10. Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e d’intenti.

11. Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di Cloe, che vi sono discordie tra voi.

12. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: <Io sono di Paolo>, <Io invece sono di Apollo>, <E io di Cefa>, <E io di Cristo!>.

13. Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel suo nome che siete stati battezzati?

14. Ringrazio Dio di non aver battezzati ciascuno di voi, se non Crispo e Gaio,

15. perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome.

16. Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefana, ma degli altri non so se abbia battezzato alcuno.

17. Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il Vangelo.

Premesso il saluto e il rendimento di grazia, l’Apostolo comincia ad ammaestrarli.

E anzitutto pone l’istruzione su ciò che appartiene a tutti, cioè su ciò che appartiene ai sacramenti della Chiesa.

Ora, nei sacramenti vanno considerate tre cose:

1. il sacramento stesso, come il Battesimo,

2. ciò che riguarda la cosa significata e contenuta, cioè la grazia,

3. ciò che riguarda la cosa significata ma non contenuta, cioè la gloria della risurrezione.

L’Apostolo incomincia a trattare del sacramento del Battesimo, determinando ciò che lo riguarda.

Il Signore, in Mt. 28,19, ai discepoli ha dato insieme il precetto della dottrina e del Battesimo, dicendo: <Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole…>.

Ora, bisogna ricordare che tra i fedeli di Corinto esisteva una discordia a causa dei battezzatori e dei dottori.

Che fa l’Apostolo?

Cerca di rimuovere la contesa; più avanti, al cap. 3°, cercherà di rimuovere anche la causa della contesa.

Che fa per rimuovere la contesa?

Fa tre cose:

1. Ammonisce i Corinzi;

2. Mostra la necessità degli ammonimenti:

3. Stabilisce la ragione dell’ammonizione.

Primo
Ammonisce i Corinzi, dicendo loro:

Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e d’intenti.

In primo luogo l’Apostolo induce i Corinzi a osservare l’ammonimento in tre modi:

· mediante la sua umiltà, dicendo: <Vi supplico>,

· mediante la carità fraterna, chiamandoli <fratelli>,

· mediante l’ossequio dovuto a Cristo, dicendo: <per il nome del Signore nostro Gesù Cristo>.

In secondo luogo bisogna considerare che l’Apostolo induce i Corinzi a tre cose:

· li induce alla concordia, quando dice: <ad essere tutti unanimi nel parlare>; <Perché con un solo animo e una voce rendiate gloria a Dio> (Rm. 15,6);

· li induce a vincere la discordia, quando dice: <perché non vi siano divisioni tra voi>; ora, ci sono propriamente divisioni quando, o a causa di una diversa confessione di fede, o a causa di una diversa sentenza riguardo alle cose da fare, i membri di una stessa comunità sono divisi in varie parti;

· li induce a ciò per cui possono evitare gli scismi, cioè alla perfezione, dicendo loro di essere <in perfetta unione di pensiero e di intenti>

Secondo
Mostra la necessità degli ammonimenti, dicendo loro:

Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di Cloe, che vi sono discordie tra voi.

Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: <Io sono di Paolo>, <Io invece sono di Apollo>, <E io di Cefa>, <E io di Cristo!>.

I Corinzi credevano che dal miglior battezzatore fosse conferito un miglior Battesimo.

Ha detto bene solo colui che ha detto: <Io sono di Cristo>, perché solo la virtù di Cristo opera nel Battesimo di Cristo; <L’uomo sul quale vedrai scendere  e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo> (Gv. 1,33).

E’ Cristo che battezza interiormente; l’uomo che battezza è solo un ministro.

Terzo
Stabilisce la ragione del suddetto ammonimento, dicendo loro:

Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel nome di Paolo che siete stati battezzati?

Ringrazio Dio di non aver battezzato nessuno di voi, se non Crispo e Gaio, perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome.

Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefana, ma degli altri non so se abbia battezzato alcuno.

Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il Vangelo.

Fornendo la spiegazione del suddetto ammonimento, l’Apostolo fa tre cose:

In primo luogo l’Apostolo pone l’incongruenza che segue dalla suddetta contesa sul Battesimo.

Dicendo di essere di Paolo, o di Apollo, o di Cefa, segue che il Cristo è diviso.

In che modo Cristo viene diviso?

In un primo modo Cristo viene diviso per il fato che tra voi ci sono contese; Cristo abita dove c’è pace, perché egli è la pace.

Meglio in un altro modo: poiché credete che sia migliore il battesimo conferito dal migliore battezzatore, ne consegue che il Cristo, che è il battezzatore principale e battezza interiormente, sia diviso, cioè diverso nella sua potenza ed effetto, secondo la differenza dei ministri; il che è evidentemente falso perché c’è <un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo> (Ef. 4,5).

Meglio ancora in un terzo modo; l’Apostolo direbbe: per il fatto che attribuite ad altri ciò che è proprio di Cristo, in un certo modo voi dividete Cristo, moltiplicando i Cristi, mentre uno solo è Cristo; <Uno solo è il vostro maestro, il Cristo> (Mt. 23,10).

Bisogna ricordare che Cristo ha una duplice virtù propria nel sacramento del Battesimo:

· una divina, con cui, insieme al Padre e allo Spirito Santo, monda interiormente dal peccato: ciò non può essere comunicato a nessuna creatura;

· un’altra che gli è propria  grazie alla natura umana assunta: è il potere di eminenza nei sacramenti, e consiste in quattro cose.

Quali sono queste quattro cose?

La prima è che egli stesso istituì i sacramenti.

La seconda è che egli stesso poteva conferire l’effetto dei sacramenti senza di essi.

La terza è che nel Battesimo e negli altri sacramenti opera il merito della sua passione.

La quarta è che i sacramenti sono conferito mediante  l’invocazione del suo nome.

Questo poteva di eminenza, specialmente riguardo alla quarta cosa, Cristo poteva  conferirlo anche ai ministri del Battesimo; ma non ha voluto farlo, perché da ciò non sorgesse qualche scissione nella Chiesa, in modo tale che si pensasse che i battesimi sono tanti quanti i battezzatori.

In secondo luogo l’Apostolo mostra che la suddetta incongruenza deriva dall’ errore dei Corinzi; per il fatto che essi pensavano che il Battesimo fosse diverso secondo la differenza dei battezzatori; questo accadrebbe se il Battesimo ricavasse la sua efficacia dai battezzatori; il Battesimo invece deriva la sua efficacia solamente  da Cristo.

Mostra ciò in due modi:

In primo luogo mostra che il Battesimo opera grazie alla passione di Cristo; dice: <Forse Paolo è stato crocifisso per voi?>; come a dire: forse che la passione di Paolo è la causa della nostra salvezza, cosicché secondo lui stesso il Battesimo abbia il potere di salvare? Certamente no.

Ciò è proprio di Cristo; per la sua passione e morte egli ha operato la nostra salvezza: cf. Rm. 6,3; Gv. 11,50; 2Cor. 5,14.

Bisogna dire che la passione di Cristo fu salutare per noi

· non solo come esempio, come dice Pietro (cf. 1Pt. 2,21),

· ma anche col il merito e l’efficacia, in quanto con il suo sangue siamo stati redenti e giustificati (cf. Eb. 13,12).

La passione delle altre persone ci è salutare solo come esempio, come dice S. Paolo: <Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza> (2Cor. 1,6).

In secondo luogo mostra la stessa cosa in base al potere del nome di Cristo, che viene invocato nel Battesimo.

Perciò aggiunge: <è nel nome di Paolo che siete stati battezzati?>, come se dicesse: No.

Infatti in At. 4,12 viene detto: <Non vi è altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati>.

Perché si parla del Battesimo in nome di Cristo,se Cristo stesso ordina di battezzare <nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo>?

Si può dire che battezzare nel nome di Cristo significa battezzare con il Battesimo istituito da lui, con le parole stabilite da lui.

In terzo luogo l’Apostolo esclude qualche sospetto; qualcuno avrebbe potuto pensare che egli avrebbe battezzato molte persone.

Risponde al sospetto, dicendo tre cose:

1. ringrazia Dio per aver battezzato pochi Corinzi: <Ringrazio Dio di non aver battezzato nessuno di voi, se non Crispo e Gaio>; Crispo è l’arcisinagogo di cui si parla in At. 18,8; Gaio è il destinatario della terza lettera di S. Giovanni; ringrazia Dio <perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome>;

2. indica poi altri battezzati da lui, perché non apparisse nelle sue parole qualcosa di meno vero: <Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefana, ma degli altri non so se abbia battezzato alcuno>;

3. stabilisce infine la ragione per cui ha battezzato poche persone: <Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo>; perché l’Apostolo dice che non stato mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo, se Gesù comandò agli Apostoli di insegnare e di battezzare in Mt. 28,19? Va detto che il Signore inviò gli Apostoli per entrambe le funzioni, ma in modo tale che essi per se stessi predicassero e incaricassero altri a battezzare; bisogna ricordare che nel Battesimo nulla viene operato mediante la capacità e il potere di chi battezza; è cosa indifferente se il Battesimo viene conferito da un ministro superiore o inferiore; nella predicazione del Vangelo invece conta molto la sapienza e la virtù del predicatore; per questo motivo gli Apostoli, come ministri maggiori, esercitavano l’ufficio della predicazione direttamente, e affidavano ad altri il compito di battezzare.

LEZIONE 3 (1,17b-25)

17. Non però con un discorso sapiente, perché  non venga resa vana la croce di Cristo.

18. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio.

19. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti.

20. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo?

21. Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione.

22. E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza,

23. noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani;

24. ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio.

25. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Dopo aver disapprovato le contese dei Corinzi a riguardo del Battesimo, qui l’Apostolo esclude le loro contese a riguardo della dottrina.

Infatti alcuni di loro si vantavano della dottrina dei pseudi-apostoli, i quali con discorsi forbiti e con argomenti della saggezza umana corrompevano la verità della fede.

Perciò l’Apostolo mostra che questo procedimento non è confacente alla dottrina della fede.

Al cap. 2 dirà che egli non si è mai servito di questo procedimento nel suo insegnamento verso di loro.

Incomincia a dire che Cristo l’ha mandato a predicare il vangelo <non però con un discorso sapiente>.

Per dire: Ho detto che il Cristo mi ha mandato a predicare, ma non in modo tale che io predichi <con un discorso sapiente>, cioè nella sapienza mondana, che rende verbosi, poiché con essa gli uomini fanno uso di molti vani ragionamenti; chiama <discorso sapiente> anche la retorica, la quale insegna a parlare con ornamento, e da ciò talvolta gli uomini sono attratti a dare l’assenso a errori e falsità; perciò dice di taluni: <con un parlare solenne e lusinghiero ingannano il cuore dei semplici> (Rm. 16,18).

Sembra andare contro ciò il fatto che molti dottori della Chiesa, nell’insegnamento della fede, si sono avvalsi della sapienza e dei ragionamenti umani e dell’ornamento delle parole.

S. Agostino dice che <ci sono degli ecclesiastici che trattano i discorsi sacri non solo saggiamente, ma anche soavemente>.

S. Tommaso dice che 

· una cosa è insegnare col discorso sapiente inteso in modo generale,e

· un’altra cosa è servirsi del discorso sapiente nell’insegnamento.

Insegna col discorso sapiente chi assume il discorso sapiente come radice principale della propria dottrina; ciò è corrosivo della fede:

Si serve del discorso sapiente invece chi, supponendo i fondamenti della fede vera, se trova alcuni elementi di verità nelle dottrine filosofiche, li assume in omaggio alla fede.

S. Agostino dice: <Se i filosofi hanno detto cose adatte alla nostra fede, non solo non sono da temere, ma anzi sono piuttosto da rivendicare a nostro uso come da legittimi possessori>.

Ma perché l’Apostolo dice di non voler predicare il vangelo <con un discorso sapiente>?

<Perché non venga resa vana la croce di Cristo>.

S. Tommaso dice acutamente che lo stesso metodo non è adatto a qualsiasi dottrina.

Un metodo di insegnamento è massimamente inadatto alla materia quando con tale metodo si distrugge quanto in quella materia conta maggiormente.

Ad esempio:

· il metodo per far soldi è di adattarsi alla mentalità corrente;

· il metodo per insegnare a salvarsi eternamente è di mettersi contro la mentalità corrente.

Ora, l’elemento principale nell’insegnamento della fede cristiana è la salvezza operata per mezzo della croce di Cristo (cf. 2,2; cf. anche Gal. 5,11).

Con i versetti 18-21, l’Apostolo dimostra che, mediante la dottrina  che consiste nel discorso sapiente, la croce di Cristo viene svuotata.

E fa due cose:

1. adduce la prova nel v. 18;

2. stabilisce la causa di quanto è stato detto nei vv. 19-21.

Adduce la prova dicendo: <La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio> (v. 18).

Per dire: ho detto dunque che, se la dottrina della fede viene presentata mediante un discorso sapiente, verrebbe svuotata la croce di Cristo, perché la <parola della croce>, ossia l’annuncio della croce di Cristo, <è stoltezza>, ossia appare qualcosa di stolto, <per coloro che vanno in perdizione>, cioè per gli infedeli che secondo il mondo si ritengono sapienti, perché la predicazione della croce di Cristo

· contiene qualcosa che appare impossibile secondo la sapienza umana, per es. che Dio muoia, che l’Onnipotente finisca nelle mani dei violenti;

· contiene inoltre cose che sembrano contrarie alla prudenza di questo mondo.

Ecco perché Festo disse a Paolo che gli annunciava un simile messaggio: <Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello> (At. 26,24).

Lo stesso Paolo dirà più avanti: <Noi stolti a causa di Cristo> (4,10).

Ma perché non si creda che la parola della croce contenga veramente la stoltezza, aggiunge: <ma per quelli che si salvano, per noi>, vale a dire per noi fedeli di Cristo, che siamo salvati da lui, come dice Mt. 1,21: <Egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati>, egli <è potenza di Dio>, perché riconoscono nella croce di Cristo la morte di Dio con cui egli sconfigge il diavolo e il mondo.

Ap. 5,5 dice: <Ha vinto il leone della tribù di Giuda>, cioè Cristo.

I fedeli inoltre sperimentano in se stessi il suo potere, allorché, insieme con Cristo, essi muoiono ai vizi e alle concupiscenze, come dice Gal. 5,24: <Ora, quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le passioni e i suoi desideri>.

Stabilisce la causa di quanto è stato detto nei vv. 19-21.

Incomincia a porre il motivo per cui la parola della croce è stoltezza per gli uomini.

Perché la parola della croce è stoltezza per gli uomini?

Bisogna considerare che ciò che è buono in se stesso può sembrare stolto a qualcuno solo a causa di mancanza di sapienza.

La parola della croce, che per i credenti è salutare, ad alcuni può sembrare una stoltezza, perché sono privi di sapienza.

E’ quanto dice: <Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti> (v. 19).

Questo si può ricavare da Is. 29,14: <Perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti>.

La volgata mette <prudenza> invece di <intelligenza>; e allora S. Tommaso dice: c’è differenza tra <sapienza> e <prudenza>:

· la sapienza è la conoscenza delle cose divine, e perciò appartiene alla contemplazione;

· la prudenza invece è propriamente la conoscenza delle cose umane; Aristotele dice che la prudenza è il retto discernimento nelle cose da farsi; per questo la prudenza appartiene alla ragione.

Ma bisogna dire che gli uomini, per quanto cattivi, non vengono interamente privati dei doni di Dio, né in loro i doni di Dio vengono biasimati da lui; nei cattivi viene biasimato e disperso ciò che procede dalla loro malizia.

Perciò l’Apostolo

· non dice semplicemente: <distruggerò la sapienza>, perché ogni sapienza è da Dio,

· ma dice: <distruggerò la sapienza dei sapienti>, cioè quella che i sapienti di questo mondo si inventarono contro la vera sapienza di Dio; la sapienza dei sapienti è quella di cui parla Gc. 3,15: dice che <è terrena, carnale, diabolica>; cf. anche Is. 29,14 già citato.;

· non dice similmente: <annullerò l’intelligenza> o la prudenza, perché la prudenza è un dono di Dio,

· ma dice: <annullerò la prudenza dei prudenti>, cioè quella che coloro che si credono prudenti ritengono prudenza nelle cose mondane per stare attaccati ai beni di questo mondo.

L’Apostolo mostra poi che si è avverato quanto è stato dimostrato della distruzione della sapienza e della prudenza umana.

Dice anzitutto: <Dov’è il sapiente?>, come se dicesse: non si trova nella comunità dei fedeli chi si salva.

Per sapiente intende colui che scruta le cause segrete della natura; ciò si riferisce ai Gentili che si applicano alla sapienza di questo mondo.

Dice poi: <Dov’è il dotto?>, ossia l’esperto nella legge; ciò si riferisce ai Giudei, come se dicesse: non si trova nell’assemblea dei fedeli, come dice Gv. 7,48: <Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi o i farisei?>.

Dice ancora: <Dov’è mai il sottile ragionatore di questo mondo?>, ossia colui che con la prudenza cerca ciò che è conveniente alla vita umana nelle cose di questo mondo; come se dicesse: non lo si incontra tra i fedeli, e ciò si riferisce sia ai Gentili che ai Giudei.

L’Apostolo ricava la conclusione, sotto forma interrogativa, dicendo: <Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo?>.

Come se dicesse: poiché quelli che si reputano i sapienti di questo mondo decaddero dalla via della salvezza, <non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo?>; Dio ha dimostrato che la sapienza di questo mondo era stolta; e coloro che erano potenti in tale sapienza furono trovati così stolti che non accolsero la via della salvezza.

Geremia scrive che davanti all’agire di Dio <rimane inebetito ogni uomo, senza comprendere> (10,14).

Quanto è stato detto può essere inteso anche in un altro modo.

<Dov’è il sapiente?>, come se dicesse: non lo si trova tra i predicatori della fede; <Hai tenute nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli> (Mt. 11,25).

<Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo?>, operando quanto essi ritenevano impossibile, ossia che un uomo morto risorga e cose simili.

Con le parole seguenti: <Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione> (v. 21), l’Apostolo stabilisce il motivo per cui i fedeli si salvano con la stoltezza della predicazione.

Perché i fedeli si salvano con la stoltezza della predicazione?

La parola della croce è una stoltezza per coloro che vanno in rovina, mentre essa è il potere della salvezza per i credenti: <perché è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione>, cioè per mezzo della predicazione, che la sapienza umana giudica una stoltezza, Dio salva i credenti; e questo perché il mondo, cioè la gente mondana, non riconosce Dio mediante la sapienza ricavata dalle cose di questo mondo; e questo nella sapienza di Dio.

Infatti, creando il mondo, la sapienza divina ha inserito nelle cose di questo mondo i suoi giudizi.

Come il discepolo arriva a conoscere la sapienza del maestro per mezzo delle parole che da lui ascolta,

così l’uomo poteva raggiungere la conoscenza della sapienza di Dio, considerando le creature da lui prodotte, come dice l’Apostolo: <Le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l’intelletto nelle opere da lui compiute> (Rm. 1,20).

Ma l’uomo, per la vanità del suo cuore, deviò dalla rettitudine della conoscenza divina.

Infatti, in Gv. 1,10 si legge: <Era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe>.

Perciò Dio, per mezzo di altre cose, cioè per mezzo della fede e dei suoi insegnamenti, condusse i fedeli alla conoscenza salvifica di se stesso, la quale non si incontra nelle disposizioni delle creature; per questo motivo vengono considerate stolte dagli uomini mondani, i quali prendono in considerazione solo le ragioni delle cose umane.

Se un maestro capisce che il suo pensiero non è comprensibile dai suoi ascoltatori attraverso le parole da lui usate, si studia di usare altre parole con cui poter riuscire a manifestare ciò che ha nel cuore.

Così fa Dio proponendo le verità per fede. 

Nei versetti 22-25 l’Apostolo chiarisce la dimostrazione di quanto è stato detto sul v. 18: <La parola della croce è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio>.

Tra coloro che vanno in rovina, alcuni erano Giudei e altri Gentili.

Perciò l’Apostolo dice: è stato detto che per coloro che vanno in rovina la parola della croce è stoltezza.

Infatti, <i Giudei chiedono miracoli> per credere al Signore, sia nell’A.T. sia nel N.T.

Ad es.: <Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno> (Mt. 12,38).

<I Greci cercano la sapienza>, perché erano esercitati nello studio della sapienza, in quella che si ricava con argomenti tratti dalle cose mondane, della quale si dice: <Non si vanti il saggio della sua saggezza>(Ger. 9,22).

Con i Greci l’Apostolo lascia intendere tutti i Gentili che hanno appreso dai Greci la sapienza mondana.

Cercavano la sapienza mondana coloro che volevano giudicare qualsiasi dottrina che veniva loro proposta secondo i criteri della sapienza umana.

L’Apostolo conclude spiegando il perché la parola della croce fosse per loro stoltezza; dice: <noi predichiamo Cristo crocifisso>, il quale è 

· <scandalo per i Giudei>, scandalo perché essi desideravano il potere di fare miracoli e vedevano la debolezza di chi soffriva in croce; <Egli fu crocifisso per la sua debolezza> (2Cor. 13,4);

· <stoltezza per i pagani>, perché sembrava loro contrario alle ragioni della sapienza umana che Dio muoia e che un uomo giusto e saggio si sottoponga volontariamente a una morte assurda.

L’Apostolo continua: <ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio>.

Queste parole chiariscono le parole del v. 18: <per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio>.

L’Apostolo dice: è stato detto che <noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani>; ma bisogna ricordare che <per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, noi predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio>, cioè per coloro che tra i Giudei e Gentili sono stati chiamati alla fede in Cristo, i quali nella croce di Cristo riconoscono la potenza di Dio, grazie alla quale

· i demoni sono superati,

· i peccati sono rimessi, e

· gli uomini vengono salvati.

L’Apostolo aggiunge: <Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini>.

Con queste parole, l’Apostolo stabilisce la ragione di quanto aveva detto; dice in che modo ciò che è debole  e stolto può essere potenza e sapienza di Dio.

In che senso <ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini>?

Qualcosa di divino può sembrare stolto

· non perché sia carente rispetto alla sapienza,

· ma perché supera la sapienza umana; infatti, gli uomini sono abituati a reputare stolto ciò che supera il loro sentire; ad es. molti reputano stoltezza il comando di amare i nemici.

In che senso poi <ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini>?

Qualcosa si dice debole in Dio

1. non a causa di mancanza di potenza,

2. ma perché supera la potenza umana, come qualcosa si dice invisibile perché supera il senso umano della vista.

LEZIONE 4 (1,26-31)

26. Considerate infatti la vostra vocazione, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili.

27. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti,

28. Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono,

29. perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio.

30. Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è divenuto per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione,

31. perché, come sta scritto: Chi si vanta, si vanti nel Signore.

Che cosa insegna l’Apostolo in questa lezione?

Analizziamo il testo.

Nei versetti 26-29 l’Apostolo mostra come i primi dottori della fede non erano sapienti secondo la carne e soffrivano una carenza nelle cose umane.

Nel v. 26 l’Apostolo esclude dai primi dottori della fede l’eccellenza mondana.

Dice ai Corinzi:<Considerate la vostra vocazione, fratelli>, ossia come siete stati chiamati: non siete giunti da voi stessi, ma siete stati chiamati da lui, da Cristo.

<Egli vi ha chiamati dalle tenebre alla sua ammirabile luce> (1Pt. 2,9).

<Quelli che ha predestinato li ha anche chiamati> (Rm. 8,30).

L’Apostolo esclude dai ministri della vocazione dei Corinzi 

· la sapienza carnale, 

· la potenza secolare e 

· la nobiltà mondana.

Esclude la sapienza carnale dicendo: <Non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne>.

E’ la sapienza di cui parla Giacomo: <Non è questa la sapienza che viene dall’alto; è terrena, carnale, diabolica> (Gc. 3,15).

Esclude la potenza secolare dicendo: <non molti potenti>, cioè potenti secondo questo mondo, i quali non credono al Signore: <Forse gli ha creduto qualcuno tra i capi?> (Gv. 7,48).

Esclude la nobiltà mondana dicendo: <non molti nobili>; tuttavia qualche nobile c’era; in Rm. 16,7 si dice di alcuni che sono apostoli <insigni>.

Nei vv. 27-28 l’Apostolo afferma l’inferiorità dei dottori della fede riguardo al mondo.

Pone in loro tre difetti secondo il mondo:

In primo luogo pone il difetto contrario alla sapienza, quando dice: <Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti>.

<Ciò che nel mondo è stolto>, cioè coloro che secondo il mondo apparivano stolti.

<Dio ha scelto> per la predicazione dei pescatori illetterati, come dice At. 4,13: <…considerando che erano senza istruzione e popolani…>.

<Per confondere i sapienti>, cioè per confondere coloro che confidano nella sapienza del mondo, che invece ignorano ciò che è stato rivelato ai piccoli; <Hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli> (Mt,11,25).

In secondo luogo pone il difetto contrario alla potenza, quando dice: <Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti>; Dio cioè ha scelto uomini impotenti secondo il mondo per l’ufficio della predicazione, per confondere i potenti di questo mondo.

Si veda il Magnificat di Maria di Nazaret.

<Sarà piegato l’orgoglio degli uomini, sarà abbassata l’alterigia umana> (Is. 2,17).

In terzo luogo pone il difetto contrario alla nobiltà.

Qui l’Apostolo dice tre cose:

· <ciò che nel mondo è ignobile>

· <e disprezzato>

· <ciò che è nulla>.

Dio ha scelto <ciò che nel mondo è ignobile>, cioè coloro che secondo il mondo sono ignobili; più avanti dirà: <voi onorati, noi disprezzati> (4,10).

Dio ha scelto ciò che nel mondo è <disprezzato>, cioè uomini disprezzati in questo mondo per l’ufficio della predicazione, come dice il Salmo 78,4: <Siamo divenuti l’obbrobrio dei nostri vicini, scherno e ludibrio di chi ci sta intorno>.

Dio ha scelto <ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono>; ciò che sembra non esistere per il mondo, Dio l’ha scelto per l’ufficio della predicazione; e ciò per ridurre a nulla coloro che in questo mondo sono creduti essere qualcosa.

<Il Signore degli eserciti lo ha deciso per svergognare l’orgoglio di tutto il suo fasto, per umiliare i più nobili sulla terra> (Is. 23,9).

Nel v. 29 l’Apostolo stabilisce il motivo di quanto è stato detto: <perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio>.

Dio ha scelto nel mondo non persone eccellenti, ma abiette, affinché nessuno si possa vantare per qualche eccellenza carnale nei confronti del Signore.

<Non si vanti il saggio della sua saggezza e non si vanti il forte della sua forza, non si vanti il ricco delle sue ricchezze> (Ger. 9,23).

Alla gloria di Dio si addice attrarre a sé chi è sommo nel mondo per mezzo di persone spregevoli.

Nei vv. 30-31 l’Apostolo mostra in che modo la carenza nelle cose umane nei primi dottori della fede viene sopperita per mezzo di Cristo.

Mostra cioè in che modo Dio supplisce alle loro lacune; e fa tre cose:

Primo

L’Apostolo fa vedere chi è l’autore della salvezza del mondo che è stata realizzata attraverso il ministero dei predicatori.

Risulta evidente che la vostra conversione non si deve attribuire all’uomo, ma a Dio.

Infatti dice: <E’ per lui>, cioè per la potenza di Dio, <che voi siete> stati chiamati <in Cristo Gesù>, cioè siete stati uniti e incorporati a lui mediante la grazia.

<Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone> (Ef. 2,10).

Secondo
L’Apostolo fa vedere come Dio supplisce nei predicatori ai suddetti difetti per mezzo di Gesù Cristo.

In primo luogo quanto alla mancanza di sapienza, quando dice: <il quale>, cioè il Cristo, <per opera di Dio è divenuto per noi sapienza>.

Come a dire: per noi che predichiamo il Vangelo Cristo ci ha dato la sua sapienza; e ciò per opera di Dio, dal quale Cristo è venuto; Dio ci ha attirati a Cristo, come è detto in Gv. 6,44: <Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato>.

In secondo luogo quanto al difetto di potenza, quando dice: <giustizia>, che è la potenza della giustificazione di noi peccatori.

In terzo luogo quanto al difetto di nobiltà, quando dice: <santificazione e redenzione>.

Terzo

L’Apostolo stabilisce il motivo di quanto è stato detto, quando dice: <perché, come sta scritto: Chi si vanta, si vanti nel Signore>.

Come a dire: Se la salvezza dell’uomo

· non proviene da alcuna superiorità umana, 

· ma solo dalla potenza divina,

non si deve all’uomo la gloria, ma soltanto a Dio, come dice il Salmo 113,1: <Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome dà gloria>.

***

CAPITOLO 2

LEZIONE 1 (2,1-7)

1. Anch’io, o fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza.

2. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso.

3. Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione;

4. e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza,

5. perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

6. Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla;

7. parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria.

Dopo avere mostrato quale sia il modo appropriato di predicare la dottrina cristiana, qui l’Apostolo mostra che egli ha osservato questo modo.

Nei versetti 1-5 l’Apostolo mostra che egli con loro, cioè coi Corinzi, non ha fatto uso di una eccellenza mondana nella sua predicazione.

Nei vv. 1-2 l’Apostolo  dice che con i Corinzi non mostra l’eccellenza della sapienza mondana.

Egli propone ciò che intende, dicendo: <Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza> (v.1).

Come a dire: Poiché è stato detto che il Cristo mi ha mandato a evangelizzare non con la sapienza delle parole, e poiché tra voi non sono molti i sapienti, <anch’io, fratelli>, pur essendo dotato di sapienza mondana, <non mi presentai… con sublimità di parola o di sapienza>.

La sublimità della <parola> può essere riferita

· o alle parole che significano i concetti della sapienza,

· o al modo di ragionare attraverso procedimenti sottili.

Infatti, in greco abbiamo <logos> che significa sia <parola> sia <ragione>.

La sublimità della <sapienza> si riferisce alla considerazione di cose sublimi ed elevate al di sopra della ragione e del senso dell’uomo.

Ecco perché la sapienza dice: <Ho posto la mia dimora lassù> (Sir. 24,4).

L’Apostolo poi stabilisce la ragione di ciò che ha detto, dicendo: <Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso> (v.2).

Per far questo non c’era nessun bisogno di mettere in mostra alcuna sapienza.

Interessa predicare Cristo, <nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza> (Col. 2,3).

Poiché con la sapienza della parola mondana si vanifica la croce di Cristo, come ha detto sopra (1,17), perciò lo stesso Apostolo non è venuto con sublimità di parola o di sapienza.

Nel v. 3 l’Apostolo dice di non pretendere l’eminenza della potenza mondana: <Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione>.

L’Apostolo non avanzava pretese di potenza, ma piuttosto il contrario, sia all’esterno che all’interno.

Per quanto riguarda l’esterno, dice: <Io venni in mezzo a voi in debolezza>, cioè sopportando tribolazioni tra voi.

In Gal. 4,13 dirà: <Sapete che fu a causa di una malattia del corpo che vi annunziai la prima volta il vangelo>.

Riguardo alle cose che toccano l’interno, dice: <con molto timore e trepidazione>; <timore> rispetto ai mali imminenti; <trepidazione> in quanto il timore interno si ripercuote sul corpo.

In 2Cor. 7,5 dirà: <Battaglie all’esterno, timori al di dentro>.

Nei versetti 4-5 l’Apostolo mostra che con i Corinzi non aveva preteso nessuna eccellenza di discorso: <E la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio>.

E qui fa tre cose:

In primo luogo esclude un modo di predicare non dovuto, dicendo: <e la mia parola>, con cui ammaestravo alcuni in modo privato e singolare (cf. Ef. 4,29), <e il mio messaggio>, con cui insegnavo pubblicamente, <non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza> umana, ossia mediante la retorica, la quale compone le parole per persuadere.

In secondo luogo mostra il metodo dovuto, di cui aveva fatto uso nella sua predicazione, dicendo: la mia parola si è basata <sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza>.

Il che può essere interpretato in due modi:

1. si può intendere nel senso che ai credenti, quando lui predicava, veniva concesso lo Spirito Santo e il dono dei miracoli, come dice in Gal. 3,5: <Colui che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi…>.

(cf. Atti 10,44 e Mc. 16,20);

2. si può intendere nel senso che egli stesso parlava mediante lo Spirito; il che mostra la sublimità e l’abbondanza della dottrina; <Lo spirito del Signore parla in me>, dice Davide (2Sam. 23,2).

In terzo luogo stabilisce la ragione di quanto è stato detto, dicendo: <perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio>.

La fede non deve essere fondata sulla sapienza umana che spesso inganna gli uomini, come è detto in Is. 47,10: <La tua saggezza e il tuo sapere ti hanno sviato>.

La fede deve essere fondata sulla potenza di Dio, per non venir meno.

In Rm. 1,16 l’Apostolo scrive: <Io non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede>.

Nei versetti 6-7 l’Apostolo mostra con chi egli fa uso della sublimità della sapienza spirituale.

Egli propone ciò che intende, dicendo: <Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza> (v. 6a).

Alcuni si dicono perfetti in due modi:

1. si dicono perfetti in riferimento all’intelletto coloro le cui intelligenze si elevano al di sopra di tutte le cose carnali e sensibili, perché possono comprendere le cose spirituali e intelligibili; di questi si dice in Eb. 5,14: <Il nutrimento solido è per adulti, che per la pratica hanno le facoltà esercitate a distinguere il buono dal cattivo>;

2. si dicono perfetti in riferimento alla volontà coloro la cui volontà, innalzata al di sopra di tutte le cose temporali, aderisce solamente a Dio e ai suoi precetti.

Egli espone quale sia la sapienza di cui fa menzione, dicendo: <ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla; parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria> (vv. 6b-7).

Come a dire: si è detto che parliamo di una sapienza tra i perfetti: <una sapienza, dico, che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo>, cioè una sapienza riguardante le realtà mondane.

Chi sono i dominatori di questo mondo?

Tre categorie di dominatori.

Si possono chiamare <dominatori di questo mondo> i re e i potenti della terra, come dice il Salmo 2,2: <Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia>.

Da questi principi proviene la sapienza delle leggi umane, attraverso le quali sono regolate nella vita umana le cose di questo mondo.

Si possono chiamare <dominatori di questo mondo> i demoni: <Viene il principe di questo mondo> (Gv. 14,30); da questi dominatori provengono le tante arti magiche.

Si possono chiamare <dominatori di questo mondo> i filosofi; di loro dice Isaia: <I più saggi consiglieri del faraone sono uno stupido consiglio> (19,11).

Tutti questi dominatori sono distrutti dalla morte o per la perdita del potere; anche il demonio perderà il suo potere: <Ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori> (Gv. 12,31).

L’Apostolo parla poi della sapienza divina, della quale dice tre cose:

1. la descrive quanto alla sua autorità, quando dice: <parliamo di una sapienza divina>, che cioè è Dio e da Dio; sebbene ogni sapienza sia da Dio, tuttavia lo è in special modo questa sapienza che è di Dio, che è rivelata da Dio, come dice Sap. 9,17: <Chi ha conosciuto il tuo pensiero, se tu non gli hai concesso la sapienza e non gli hai inviato il tuo santo spirito dall’alto?>;

2. mostra la sua qualità, quando dice: <misteriosa, che è rimasta nascosta>;

3. mostra il frutto di questa sapienza, dicendo: <che Dio ha preordinato>, cioè preparato, <prima dei secoli per la nostra gloria>, cioè prima di noi annunciatori della fede, ai quali dalla predicazione di una sapienza così alta si deve una grande gloria, sia presso Dio che presso gli uomini.

LEZIONE 2 (2,8-12)

8. Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria.

9. Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano.

10. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta  ogni cosa, anche le profondità di Dio.

11. Chi conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio.

12. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato.

Dice anzitutto l’Apostolo: è stato detto che la sapienza di cui parliamo non è dei <dominatori di questo mondo>, cioè dei re, dei demoni e dei filosofi.

Nessuno di questi dominatori ha potuto conoscere questa sapienza, perché supera la ragione umana.

L’Apostolo dimostra che i dominatori di questo mondo non hanno conosciuto la sapienza di Dio che è misteriosa e nascosta.

Dimostra la loro non conoscenza di questa sapienza con due motivi:

Primo motivo

Attraverso un chiaro indizio: <Se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria> (v.8), cioè lo stesso Cristo che dà la gloria ai suoi.

Hanno crocifisso il Signore della gloria i re: <Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia> (Sal. 2,2); sappiamo poi che vollero la morte di Cristo Erode, Pilato e i capi dei Giudei.

Hanno crocifisso il Signore della gloria anche i demoni, i quali operarono per la morte di Cristo con la persuasione, secondo Gv. 13,2: <Il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo>.

Hanno crocifisso il Signore della gloria anche i filosofi, nella persona degli Scribi e dei Farisei, esperti della legge, dediti allo studio della sapienza: essi operarono per la morte del Cristo mediante l’istigazione e l’approvazione.

Ma i demoni non conoscevano Cristo?

Pare di sì; ad es. in Lc. 4,34 il demonio grida a Gesù: <So chi tu sei: il Santo di Dio>.

Il Crisostomo dice che i demoni non avevano una notizia certa e sicura della venuta di Dio, ma solo delle congetture.

Secondo motivo
L’Apostolo dimostra la non conoscenza della sapienza divina da parte dei dominatori di questo mondo con un argomento di autorità.

Dice: <Sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano> (v. 9).

E’ una citazione di Is. 64,3.

La sapienza divina è ignorata dagli uomini,

· sia perché non sottostà ai sensi umani, dai quali ha inizio ogni conoscenza umana; l’Apostolo ricorda nella citazione il senso della vista e dell’udito; Gesù ha detto ai Giudei: <Voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto> (Gv. 5,37);

· sia perché supera anche la conoscenza intellettuale: <né mai entrarono in cuore d’uomo>; il Signore dice: <Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce> (Gv. 14,17).

La cognizione della sapienza divina quindi non si riceve dalle cose sensibili, ma dalla divina rivelazione; perciò l’Apostolo dice espressamente: <né mai entrarono in cuore di uomo>.

Dio ha preparato <per coloro che lo amano> le cose mai udite, mai viste e mai conosciute.

Il premio essenziale della gloria eterna è dovuto alla carità, secondo Gv. 14,21: <Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui>.

Dal v. 10 l’Apostolo dimostra la spiegazione precedente circa la sapienza divina mediante il confronto con i fedeli.

Dice anzitutto: è stato detto che nessuno dei dominatori di questo mondo ha conosciuto la sapienza di Dio, mentre <a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito>; quello Spirito che ci ha inviato, secondo Gv. 14,26: <Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, vi insegnerà ogni cosa>.

Poiché lo Spirito Santo è lo Spirito di verità, in quanto procede dal Figlio che è la verità del Padre, a coloro ai quali viene inviato egli ispira la verità, come anche il Figlio inviato dal Padre rende noto il Padre, secondo Mt. 11,27: <Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare>.

Dimostra poi che per mezzo dello Spirito Santo la sapienza divina viene rivelata ai fedeli.

Dice anzitutto: è stato detto che per mezzo dello Spirito Santo Dio ci ha rivelato la sua sapienza; ciò può essere fatto perché <lo Spirito scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio>(v. 10b).

Si chiamano profonde 

· non le cose che di Dio si conoscono attraverso le creature,

· ma le cose che sono nascoste in Dio.

Per farsi capire, l’Apostolo dimostra la sua affermazione mediante l’analogia dello spirito umano; dice: <Chi conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio> (v. 11).

E’ chiara la ragione per cui l’uomo non può conoscere ciò che è nascosto nel cuore di un altro, perché la conoscenza dell’uomo è ricavata dai sensi esterni; quindi ciò che si trova nel cuore di un altro l’uomo non può conoscerlo se non è reso manifesto attraverso  segni sensibili, per es. le parole.

L’Apostolo adatta l’analogia suddetta, dicendo: <Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio>.

Come ciò che si trova nel cuore di un uomo si manifesta agli altri mediante segni sensibili, così le cose di Dio possono essere rese note agli uomini per mezzo di effetti sensibili, per es. per mezzo della grandezza e bellezza delle creature (cf. Sap. 13,5).

Ma lo Spirito Santo, che si trova in Dio in quanto consostanziale al Padre e al Figlio, vede i segreti della divinità da se stesso (cf. Sap. 7,22).

Nel v. 12 l’Apostolo mostra in che modo sia percepita la conoscenza dello Spirito Santo.

Dice: benché nessun uomo possa conoscere da se stesso le cose di Dio, noi invece, riempiti di Spirito Santo, <non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio>.

Per <spirito del mondo> si può intendere la sapienza di questo mondo e l’amore del mondo con cui l’uomo viene sospinto a compiere le cose che riguardano questo mondo.

Lo spirito di questo mondo conduce all’errore, mentre dallo Spirito di Dio noi possiamo <conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato>.

Gli Apostoli non ricevettero questo <spirito del mondo>, in quanto non rifiutavano e disprezzavano il mondo; ricevettero invece lo Spirito Santo, dal quale i loro cuori furono illuminati e infiammati ad amare Dio.

LEZIONE 3 (2,13-16)

13. Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali.

14. L’uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono una follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito.

15. L’uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno.

16. Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo.

L’Apostolo, nel v. 13, propone ciò che intende dire; nei vv. seguenti ne stabilisce la ragione.

Primo

L’Apostolo, nel v. 13, propone ciò che intende dire in tre punti.

In primo luogo propone la manifestazione delle cose rivelate, dicendo: è stato detto che abbiamo ricevuto lo Spirito di Dio perché conosciamo le cose che ci sono state date da Dio; ebbene, <di queste cose>, che ci sono state rivelate per mezzo dello Spirito, <noi parliamo>.

<Furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue> (At. 2,4).

In secondo luogo accenna al modo di raccontare, escludendo il modo sconveniente, dicendo: <non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana>, ossia non ci basiamo, nella dimostrazione della nostra dottrina, su un linguaggio composto dalla sapienza umana,

· sia rispetto all’ornamento delle parole,

· sia rispetto alla sottigliezze dei ragionamenti.

Quindi afferma il modo conveniente quando dice: <ma insegnato dallo Spirito>, ossia secondo che lo Spirito Santo insegna interiormente a noi che parliamo e illumina i cuori degli ascoltatori affinché comprendano.

<Quando verrà lo Spirito Santo, egli vi guiderà tutta intera> (Gv. 16,13).

In terzo luogo determina gli uditori dicendo: <esprimendo> a voi <cose spirituali in termini spirituali>, come se dicesse: con un retto confronto trasmettiamo a uomini spirituali, ai quali sono convenienti, insegnamenti spirituali.

<Queste cose trasmettile a persone fidate, le quali siano in grado di ammaestrare a loro volta anche altri> (2Tm. 2,2).

Qui l’Apostolo chiama spirituali quegli stessi che in precedenza aveva chiamato perfetti, perché per mezzo dello Spirito Santo gli uomini sono perfezionati nella virtù.

Secondo
L’Apostolo, nei vv. 14-16, stabilisce la ragione di quanto ha detto:

· nel v. 14 mostra perché le cose spirituali non vanno trasmesse all’uomo naturale;

· nei vv. 15-16 mostra perché vanno trasmesse agli uomini spirituali.

Nel v. 14 fa due cose:

1. espone la ragione dicendo: <L’uomo naturale non può comprendere le cose dello Spirito di Dio>;

2. chiarisce la ragione dicendo: <esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito>.

In primo luogo l’Apostolo espone la ragione dicendo: <L’uomo naturale non può comprendere le cose dello Spirito di Dio>(V. 14a).

A nessuno va comunicato un insegnamento che non può comprendere; ma l’uomo naturale non può comprendere un insegnamento spirituale; pertanto non deve essergli comunicato.

Chi è <l’uomo naturale>?

L’uomo può essere detto <naturale> in due modi.

In un modo, l’uomo è detto <naturale> quanto alla forza conoscitiva, quando giudica di Dio

· o secondo la fantasia dei corpi,

· o secondo la lettera della legge,

· o secondo la ragione filosofica,

cose che vengono recepite secondo le forze sensitive.

In un secondo modo, l’uomo si dice <naturale> quanto alla forza appetitiva; è l’uomo che viene toccato soltanto dalle cose che sono secondo l’appetito sensitivo; è l’uomo che segue la lussuria dissoluta della sua anima.

Perché l’uomo <naturale> <non può comprendere le cose dello Spirito di Dio>?

Le cose con cui lo Spirito Santo illumina la mente superano il senso e la ragione umana; e perciò non possono essere comprese da colui che si basa esclusivamente sulla conoscenza sensitiva.

Inoltre lo Spirito Santo accende l’affetto per amare i beni spirituali, una volta disprezzati i beni sensibili; e quindi chi possiede una siffatta vita naturale non può comprendere questi beni spirituali.

In secondo luogo l’Apostolo chiarisce quanto ha detto per mezzo di un indizio: <esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito> (V. 14b).

Quando uno  respinge cose dette in modo saggio come se fossero stolte, è un indizio che non le ha capite.

Quindi, poiché l’uomo naturale considera stolte le cose che appartengono allo Spirito di Dio, da questo risulta evidente che egli non le capisce; <esse sono follia per lui>, cioè per l’uomo naturale.

Infatti, egli ritiene stolte le cose che sono fatte secondo lo spirito di Dio.

Un uomo dedito al senso non può comprendere le cose che superano il senso, e l’uomo affetto dalle cose carnali non intende altro bene che ciò che è piacevole secondo la carne… <non è capace di intenderle>.

Dice il Salmo 81,5: <Non capiscono, non vogliono intendere, avanzano nelle tenebre>.

L’Apostolo aggiunge: <perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito>, per dire che lo studio spirituale può essere compiuto solo spiritualmente; il senso non può esaminare le cose che appartengono all’intelletto; similmente né il senso né la ragione umana possono giudicare le cose che appartengono allo spirito di Dio.

Le cose dello spirito di Dio quindi sono esaminate soltanto dallo Spirito Santo.

Quindi, poiché l’uomo naturale è privo dello Spirito Santo, non può esaminare le cose spirituali, e pertanto non può neppure comprenderle.

Nei vv. 15-16 l’Apostolo stabilisce la ragione per cui le cose spirituali vengono comunicate all’uomo spirituale.

Si deve comunicare le cose spirituali a chi le può giudicare; ma tale è l’uomo spirituale; perciò le cose spirituali vengono a lui comunicate; è quanto dice con le parole: <L’uomo spirituale giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno> (V. 15).

Bisogna vedere chi sia chiamato <uomo spirituale>.

L’<uomo spirituale> viene detto in due modi.

Secondo un primo modo, l’uomo spirituale è considerato da parte dell’intelletto, in quanto viene rischiarato dallo spirito di Dio; da questo punto di vista si chiama uomo spirituale chi, soggetto allo spirito di Dio, conosce le realtà spirituali in modo certissimo e fedelmente.

In un secondo modo, l’uomo spirituale è considerato da parte della volontà, in quanto viene infiammata dallo spirito di Dio.

Bisogna considerare anche perché l’uomo spirituale giudica ogni cosa, mentre egli non può essere giudicato da nessuno.

Colui che si comporta rettamente in ogni cosa possiede un retto giudizio circa i casi singoli.

Chi invece soffre di mancanza di rettitudine viene meno anche nel giudicare.

Chi è sveglio, infatti, giudica rettamente

· sia che egli è sveglio,

· sia che un altro dorme.

Chi invece dorme non ha un retto giudizio

· né su di sé,

· né sugli altri.

L’Apostolo dice che <l’uomo spirituale giudica ogni cosa>, perché l’uomo che ha l’intelletto illuminato e  l’affetto ordinato per mezzo dello Spirito Santo possiede un retto giudizio riguardo alle singole cose che toccano la salvezza.

Chi invece non è un uomo spirituale ha l’intelletto ottenebrato e l’affetto disordinato riguardo ai beni spirituali, e pertanto l’uomo spirituale non può essere giudicato dall’uomo non spirituale, così come chi è sveglio non può essere giudicato da chi dorme.

Perciò

· riguardo ai primo caso, in Sap. 3,8 si dice che <i giusti giudicheranno le nazioni>;

· riguardo al secondo caso, più avanti l’Apostolo dirà: <A me poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano> (4,3).

Nel v. 16 l’Apostolo chiarisce la ragione portata, adducendo un’autorità e adattandola al proprio assunto.

Bisogna considerare che, affinché uno possa giudicare di un uomo si richiedono due cose:

1. si richiede che chi giudica conosca le cose del giudicato; Aristotele dice che <ciascuno giudica bene ciò che conosce, e di queste cose è un ottimo giudice> (Etica); dal che risulta che la sapienza di Dio che giudica ogni cosa, nessuno può giudicarla; perciò dice: <Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore?>; come se dicesse: nessuno, perché la sapienza di Dio supera ogni desiderio dell’uomo; Sir. 1,5 dice: <A chi fu rivelata la radice della sapienza?>; e Sap. 9,17 dice: <Chi ha conosciuto il tuo pensiero, se tu non gli hai concesso la sapienza?>;

2. si richiede che chi giudica sia superiore al giudicato; quindi nessuno può giudicare il pensiero di Dio che è superiore a tutti; ecco perché l’Apostolo aggiunge: <in modo da poterlo dirigere?>; la Volgata dice: <Chi glielo ha potuto insegnare?>; come se dicesse: nessuno; infatti, Dio non ha una scienza ricevuta da qualcuno, ma è piuttosto la fonte di ogni sapere.

Le parole citate dall’Apostolo: <Chi ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere?>, sembrano riprese da ciò che si dice in Is. 40,13: <Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere gli ha dato suggerimenti?>.

L’Apostolo adatta al proprio assunto l’autorità citata, cioè Is. 40,13.

Dice: <Noi abbiamo il pensiero di Cristo>; come per dire: noi riceviamo la sapienza di Cristo per giudicare.

Lc. 24,27 dice che il Signore aprì loro la mente affinché comprendessero le Scritture, e così, come il pensiero di Cristo non può essere giudicato, è opportuno che l’uomo spirituale, che ha il pensiero di Cristo, non sia giudicato da nessuno.
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